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GABRIELLA MECUCCI 

Prima Repubblica... 
Dove inizia 
la crisi dei partiti 
Storia dei partiti nell'Italia Repubbli
cana è il titolo di un voluminoso sag
gio, 720 pagine, di Simona Colarizzi 
che uscirà in marzo per Laterza. Il li
bro parte dalla fondazione della Re
pubblica e arriva sino al suo tramon
to. Un racconto che attraversa, legi
slatura dopo legislatura, le vicende 
dei diversi partiti, sino alla loro crisi. 
Chi vuol capire meglio le origini del
l'attuale «rivoluzione pacifica» trove
rà in questo testo l'analisi di tutte le 
anomalie del caso Italia dalle quali 
deriva: il blocco del sistema politico, 
la permanenza al governo della De 
per un cinquantennio, l'impossibilità 
del ricambio, la progressiva paralisi 
della vita politica. „.-, , . , " . -, 

P!?.R?..!®..!.^.!?.?ì!.9^1®. 
Ci sarà uno scontro, 
tra civiltà diverse? ; 
La Fondazione Basso ha organizzato 
per oggi un dibattito sul tema: Verso 
uno scontro di civiltà? La terribile pre
visione è contenuta in un recente 
saggio di Samuel Huntington, appar
so su Lettera Internazionale. Hunting
ton termina la sua serrata analisi co
si: «In questo scritto si avanza l'ipotesi 
che i conflitti fra le civiltà sostituiran
no in futuro i conflitti ideologici; che 
le relazioni intemazionali, storica
mente dominate in modo esclusivo 
dai paesi occidentali, perderanno 
sempre più questa caratteristica, con 
l'ingresso anche in questo campo 
dei paesi non occidentali nel ruolo di 
protagonisti; che i conflitti fra gruppi 
appartenenti a civiltà diverse saran
no più frequenti, più duraturi, più 
violenti e rappresenteranno l'occa
sione più probabile e pericolosa di 
escalation militare». Il modello bo
sniaco insomma tenderà a generaliz
zarsi. L'unica via d'uscita è rappre
sentata dalla capacità delle diverse 
civiltà di , imparare a , convivere. 
Un'impresa difficillissima come inse
gna Sarajevo. Alla fondazione Basso, 
oggi alte 18,'discuteranno del'tèma 
Antonio Ciolitti, David Meghnagl, 
Mario Pirani e Stefano Rodotà. . . . 

GaloafKoCiano 
L'ultimo racconto •!•. • 
del genero del duce 
Ponte alle Grazie ripubblica con il ti
tolo Il carcere degli Scalzi, il racconto 
del ministro fascista Zenone Benini 
sugli ultimi giorni di Galeazzo Ciano. 
Il libro è interessante non solo per
chè illumina una discussa vicenda 
politica, ma soprattutto perché il.suo 
autore nuscl a entrare in contatto, in 
carcere, con i diversi protagonisti 
della tragedia, primo fra tutti lo stesso 
genero del duce. Un racconto intelli
gente dal quale emerge il dramma 
familiare: con quella mescolanza fra 
delitto premeditato da Mussolini e 
tentativo di far emergere ì buoni sen
timenti per occultare o addolcire il 
crimine. Uno spaccato di storia, del 
fascismo visto nell'interno di una fa
miglia. '""•'. •. ••;*• •• ' , . -

Intellettuali 
La nascita ' 
del moderno 
Laterza ripubblica L'intellettuale fra 
Medioevo e Rinascimento. Questo 
splendido volume ritornerà In libre
ria in marzo con una introduzione di 
Eugenio Garin, scntta appositamente 
per questa edizione. Lo studioso ri
costruisce come, tra Medioevo e Ri
nascimento, avvenga una trasforma
zione decisiva che crea l'intellettuale 
moderno. ; , .-'' y . 

Resistenza[ ; 

Storia di avversari 
e grandi amici t 
«Se vinciamo - gli diceva scherzando 
il comunista Marchesi nel 1948 - vi 
facciamo fuori tutti, voi amici dei pre
ti». E l'amico e intellettuale cattolico 
Ezio Franceschi™ rispondeva: «Mi 
avrai a braccia aperte se lo farai con 
amore». In questo scambio di battute 
sta il messaggio contenuto in due vo
lumi di scritti di Ezio Fmnceschini, " 
pubblicati dalla fondazione France
schini presso l'editore Piemme. 1 vo
lumi verranno presentati oggi a Ro
ma. Al dibattito prenderanno parte: 
Francesco Margiotta Broglio, Giulia
no Procacci e Francesco Malgeri. 
Nella sala Zuccari di Palazzo Giusti
niani saranno presenti il presidente 
della Repubblica Oscar Luigi Scalfa-
ro e il presidente del Senato Giovan
ni Spadolini. - - , . - • - • ..» 

Paul Feyerabend Giovanni Giovannettl 

è la Verità 
RENATO PARASCANDOLO 

• i ' Paul Feyerabend, scompar
so pochi giorni fa in Svizzera, 
aveva rilasciato una intervista 
per l'Enciclopedia Multimediale 
delle ; scienze filosofiche, Rai-
Dse, e per l'Istituto di Studi Filo
sofici. Ne pubblichiamo qui al
cuni brani. .; ...- • • i. •-•> 

Prof. Feyerabend, si dice che la 
filosofia è un prodotto occiden
tale perché la nostra cultura è 

'. l'unica cultura che usa l'astra-
. ztone. È giusto questo? •> • -• r 
Troviamo di fatto astrazioni in 
ogni cultura, in ogni linguaggio. ' 
Il linguaggio quotidiano norma
le - non parlo quindi dei lin
guaggi tecnici -contiene parole 
come «uomo», «donna», «neve», • 
«cielo», «terra» e cosi via, le quali 
omettono molti particolari del
l'oggetto a cui si applicano. Ci:. 
sono altre lingue come, . p e r , 
esempio, le lingue degli Esqui- • 
mesi, le quali sono molto più . 
concrete. Un Esquimese, per 
esempio, ha un'espressione 
che significa «neve che giace , 
per terra» e un'altra espressione 
che significa «neve che cade 
lentamente», dato che si tratta . 
di fatti diversi. L'Esquimese non *' 
ha ,una parola che significhi;, 
«neve», semplicemente perché ! 
lui considera questi processi co-c. 
me del tutto separati, e li descri
ve in maniera indivisibile. L'E
squimese, in questo senso, ope- ' 
racome un artista. • • -x -, 

Ma non si può negare che l'ap-
. proccio astratto alla realtà sia . 

stato coronato anche da grandi 

successi. 
. SI, ma successo per chi? e in 
- quale area? Per esempio, l'ap-
' proccio astratto non ha prodot-
'' to il risultato di rendere la gente 
.• più affettuosa, non ha fatto si 

che si uccida di meno, e nean-
' che ha reso la gente più civile, 
nel senso di renderla più rispet-

,, tosa dei diritti altrui. Natural
mente, con l'approccio astratto 

• abbiamo ottenuto molte infor
mazioni che prima non aveva-

' mo, ma non ne consegue che 
l'informazione sia vera in senso 

. astratto. Molte vecchie teorie 
conservano la loro utilità; per 
esempio, se lo scopo è di effet-

. tuare previsioni approssimative, 
è possibile servirsi della vecchia 
idea che la terra sta ferma e che 
tutti i pianeti le girano attorno in 

.epicicli. .," "• . - , " , 
Lei pensa che il concetto di real-

. tà sia da accogliere o da respin-
•" gere? ,;- • -̂  
. Ma no, no. I concetti di realtà, o 

di cose reali, di vero e di falso, 
hanno senso, e come! Nel sen
so comune, per esempio: uno si 
ubriaca e immagina certe cose, 
ma queste cose sono solo il frut-

. to della sua immaginazione, di-
- verse dalle cose reali. Oppure 

un altro sogna e mescola il so
gno con la realtà. In questi casi i 
concetti di verità, di realtà, han
no più che mai senso. Molti 
scienziati moderni si domanda
no: «Stiamo parlando della real
tà?». E si rispondono: «Special
mente in fisica, la realtà rimane 
una nozione filosofica. Noi stia-

' mo solo effettuando previsioni, , 
ma previsioni attorno a che co
sa? Possiamo descrivervi certi ri- -
sultati sperimentali, la posizio- > 
ne dei pianeti a un dato mo- '• 
mento, ma non parliamo della ; 

. realtà». Questa è esattamente la . 
posizione aristotelica, in questo ; 
caso adottata dagli scienziati. '. 
Tra parentesi tutto il dibattito su 
Copernico e Galileo-sulla que- < 
stione dell'eliocentrismo - ver-

' teya. proprio,su .questo j>roble-
1' rrìa.'La Chiesanòn diceva «Do- ' 
, vete gettar via Copernico!». La 
. Chiesa diceva piuttosto: «Usate, 

Copernico quanto volete come • 
strumento di calcolo, in quanto » 

• è migliore di quell'altro stai- ' 
' mento di calcolo datoci da To
lomeo». Galileo invece voleva 
dire: «La Terra si muove real
mente, il Sole realmente se ne 
sta immobile». Chi aveva ragio
ne? Ebbene, due anni fa il cardi
nale Ratzinger ha riportato sul 
tappeto la questione di Galileo, i-
II cardinale Ratzinger è il consu- ' 
lente ideologico del papa, cre
do, ed è molto simile al suo vec- ' 

. chio amico che si opponeva a 
, Galileo, il cardinale Bellarmino ", 
- il quale è stato beatificato nel • 
frattempo. Prima era stato il Pa-

; pa a porre di nuovo la questio- : 

ne, e parve allora a molti che la \ • 
Chiesa fosse pronta a rivedere i l . 
suo giudizio su tutta la materia. ' 
Ora, invece, Ratzinger ha detto -. 
che * l'intera questione - non ; 
avrebbe più molto senso, per
ché oggi molti filosofi dicono 
che le teorie scientifiche sono : 
buone per le previsioni, e che ' 

teorie scientifiche diverse sono 
quindi strumenti predittivi diver
si, che non toccano la realtà. 
Ora, se gli scienziati fanno sol
tanto delle previsioni, e se il 
successo predittivo delle scien
ze può essere spiegato dicendo 
che abbiamo trovato il giusto 
strumento di previsione, allora 
come decideremo che cosa è la 
realtà e che cosa non lo è, se
condo gli interessi degli esseri 
umani? Ora, direi che le misure 
della realtà dovrebbero essere 
scelte in questo ' modo, non 
esattamente, forse, nel modo in 
cui diceva Ratzinger, ma tenen
do conto dell'interesse della 
grande maggioranza della gen
te, e non deificando o reifican
do qualche strumento di calco
lo semplicemente perché ha 
avuto successo. Cosi, l'idea di 
realtà è molto importante - ma 
è stata distorta dagli scienziati 
per i loro propositi specifici. E 
questo cattivo uso ha avuto suc
cesso , perché molte persone, 
cosi come furono portate ad or
bitare attorno al Cristianesimo, 
in tempi successivi furono por
tate ad orbitare \ attorno alle 
scienze. •"• „•'•-•.- '• •&••.-• 

In definitiva, quali sono, allora, I 
pericoli dell'astrazione? .. , 

La risposta è già contenuta in 
quanto ho detto. Se ad esempio 
si assume insieme con Parme
nide - uomo di astrazione tra i 
più radicali - c h e il mondo, cosi 
come è, è un blocco solido che 
non cambia mai, allora sì svalu
ta la vita umana, perché la vita 
umana è piena di cambiamenti. 

>?*&»»tì«*ì,S^Ì*itt3rfr**rf*^,Wfe'\au»M&«f«*S d^f. 

Da domani la mostra di Napoli. È dedicata a cibo, eros & thànatos 

Divorate libri? Ecco la vostra Galassia 
•a Per alcuni anni è stata sempre e 
solo la sorella povera del Salone del 
Libro di Torino. Non tanto per il bud
get che a Galassia Gutenberg non su
pera i 500 milioni mentre a Torino si.. 
spende sei volte tanto. Questione di 
immagine, di organizzazione, di effi
cienza (cosi brontolavano gli editori -" 
soprattutto). Quest'anno, però.' il 
quinto, per la mostra mercato del li- . 
bro del Sud che si apre domani alla 
Fiera d'oltremare di Napoli per chiu
dersi il 20 febbraio, dovrebbe davve
ro essere un anno speciale: quello 
buono per accreditarsi definitiva
mente come unico vero polo sud nel ' 
campo delle mostre dei libri. Non so
lo Galassia si amplia con i grandi edi
tori Einaudi e Mondadori che scen
dono a Napoli: il problema è la for
ma, altro che sostanza. Infatti, anzi
ché infarcire la manifestazione con 
convegni o incontri inutili il presiden
te, l'editore Franco Uguon e il consu
lente culturale Gioacchino De Chiri
co, hanno pensalo una volta tanto 
all'anello più importante nella cale- * 
na dell'editoria: al lettore. In che mo
do? Semplice, il visitatore verrà gui-

AHTONELLA FIORI 
dato all'interno di Galassia divisa in 
cinque settori tematici: cibo, fiabe, 
musica, sud, amore. Per ognuno di 
questi temi verrà messa a disposizio
ne dei visitatori una bibliografia scrit- . 
ta, curata da scrittori, critici letterari, 
antropologi (da Aldo Busi a Clara 
Sereni, Goffredo Fofi, Luigi Veronesi, 
Antonio Faeti, Marino Niola) e una 
selezione di novità editoriali: percor- • 
si bibliografici che verranno messi in , 
vendita al prezzo simbolico di 1000 • 
lire. • • - - <• . ~< 

1 temi scelti sono tra i più rappre
sentati - nella tradizione letteraria. 
Nelle bibliografie si passa, solo te
nendo presenti cibo e amore, dal 
Sirnposiodi Platone a Madame Bova
ry, Luna di fiele, 1 balsami di Venere, 
La locandiera, Kitchen, Le memorie di 
Casanova, Il postino suona sempre 
due volle. Volendo portare il gioco 
alle estreme conseguenze, possiamo 
ad esempio intersecare cibo e amore 
proprio a partire dal simbolo dell'a
more insaziabile, Don Giovanni che 
dalla commedia di Tirso de Molina // 
Beffatore di Siviglia e Convitalo di pie

tra in poi è l'uomo che ha sempre un 
doppio «appetito»: alimentare e ses
suale. A questo proposito l'antropo
logo Marino Niola ha curato per Ga
lassia una bibliografia significativa
mente intitolata «totem e ragù» (co
me anche un suo recente volume ap
pena uscito) in cui si mettono sullo 
stesso piano linguistico termini come 
alimentarsi, mangiare, cucinare, ab
buffarsi, consumare, fame, appetito, 
mordere, leccare, bisogno, deside
rio, voracità, astinenza riferiti seman
ticamente sia al cibo che al sesso. Se 
in spagnolo comervuol dire mangia
re ma anche amare, in dialetto napo
letano mangiar molto e voracemente 
si dice fottere, che poi assume anche 
il significato di appropriarsi. Cosi lo 
sciupafemmene indica un consumo 
che sta tra l'erotico e l'alimentare 
mentre in tedesco per mangiare ci 
sono due verbi esser? (il mangiare 
degli uomini) e fressen (che indica 
più il divorare, la distruzione). In 
amore si tenta infatti di fagocitare e 
mangiare l'altro. La seduzione amo
rosa da parte di Valmont nei con-

Un «Dialogo» per conoscerlo 
•Oggi difendi l'astrologia, domani f tuoi gusti cambiano e fai 
li panegirico della biologia molecolare...». Cos'i Paul 
Feyerabend si prendeva in giro da so in «Dialogo sul metodo» 
(Laterza, 1989), un libro divertente per chi voglia avvicinare 
le idee e lo stile di questo filosofo della scienza, tedesco di 
origine, del 1924, laureato a Vienna e vissuto poi In 
California, dove ha lungamente insegnato a Berkeley. Negli 
ultimi anni viveva in Svizzera con la moglie italiana Grazia 
Borinf. Feyerabend ha fieramente avversato il mito che della 
scienza hanno I profani. E in politica escludeva ogni principio 
che avesse pretese «universali-. 

Contro il mito della scienza 
Un geniale liberal-dadaista 
che combattevatutti i dogmi 

GIANCARLO BOSETTI 

• Quando per caso trovo delle idee 
insolite, le metto alla prova. E il mio 
modo di metterle alla prova è di 
estremizzarle. Non c'è una sola idea, 
per quanto assurda e ripugnante, 
che non abbia un aspetto sensato e 
non c'è una sola idea, per quanto 
plausibile e umanitana, che non in
coraggi, e quindi dissimuli, la nostra 
stupidita e le nostre tendenze crimi- -
nali». 11 nome di Paul Feyerabend 
nella stona delle idee di questo seco
lo è da mettere vicino all'idea della li- , 
berti, ma non alla liberta paludata e ' 
solenne che incede con il progredire 
delle sorti dell'umanità di un Bene
detto Croce e neppure a quella di un 
Immanuel Kant, cosi consapevole di 
doversi arrestare alle soglie della li
berta degli altri. Lasciamo stare quel
la che piace ad altn, a noi, a voi: la li
bertà che piace a Feyerabend è quel
la di un «uomo che ha sempre tempo 
a sua disposizione per conversare in 
pace e a suo agio», come scriveva uti
lizzando le parole di Platone, è quel
la di chi persegue il progresso della 
conoscenza nella assoluta assenza -
di pregiudizi, vincoli e norme inviola- ; 
bili. La libertà, che Feyerabend mette 
alla base della sua concezione del 
progresso scientifico, si può spiegare * 
con una lunghissima parola tedesca, 
«Voraussetzungslosigkeit», che vuol ' 
dire, appunto, assenza di pregiudizi, ' 
o spregiudicatezza radicale. E la li
bertà che rifiuta regole che si presen
tano come definitive, è la libertà che . 
diffida di coloro che conoscono già 
la soluzione ancor prima di avere -' 
esaminalo le difficoltà di un proble
ma; evienespinta dall'autoredi Con
tro il metodo (1975) fino all'anar
chia, al caos, alla violazione di ogni , 
regola stabilita, perchè soltanto cosi 
la scienza procede. Ma a Feyerabend 
non bastava proclamare il suo anar
chismo epistemologico; gli piaceva. 
estremizzare e provocare allegra
mente i suoi oppositori razionalisti e ' 
per questo portava i! suo anti-meto
do fino al gioioso disordine del da
daismo (versione novecentesca del , 
relativismo di Protagora), che con- . 
frapponeva alle pencolose pretese di • 
quanti parlano nel nome della «veri
tà». •-,.«..;,'?. • •-•.<-" • 

È questa presenza tirannica, che 
abbia le vesti dei cardinali, da Bellar
mino a Ratzinger, o quelle, opposle, • 
dei culton del mito della scienza, • 
l'avversano principale > di * Feyera- -
bend. Il suo ideale di filosofo è quello 
di uno spinto libero che si interessa 

di tutto, che è sempre pronto ad 
esplorare strade nuove anche quan
do non si trovano motivazioni razio
nali per farlo. Anzi, a un certo punto 
dira esplicitamenle che -sunza una 
frequente rinuncia alla ragione, non 
c'è progresso» e, ancora più sfronta
tamente, che nella scienza qualche 
volta i «dilettanti» sono perfino me-. 
glie, se sanno improvvisare come 
Democnto, Anstofane, o come Woo-
dy Alien o come lui stesso quando 
faceva il «giornalista» o il «dramma
turgo», scrivendo dialoghi o raccon
tando le sue stone d'amore. 

Nella sua polemica con il raziona
lismo, anche nelle sua versione «cnti-
ca», Feyerabend si è differenziato da 
Karl Popper, con il quale studiò a Ox
ford. Riteneva la sua concezione del 
metodo scientifico «la più liberale og
gi esistente», ma lo criticava per 
quanto ci vedeva ancora di posiuvi-
stico. Nel Dialogo sul metodo, un te
sto apparso in Olanda nel 1979 e in 
Italia nel 1989 (Laterza), le cntiche a 
Popper arrivano fino al sarcasmo: 
«...non è un filosofo, è un maestro di 
scuola». 

Eppure non è difficile vedere co
me le teorie della conoscenza sia 
dell'uno che dell'altro, cosi potente- ' 
mente ispirate al pnncipio della li
bertà individuale, stiano in rapporto 
a una concezione liberale e aperta 
della società. C'è un legame evidente 
tra l'avventura del sapere attraverso i 
liben tentativi individuali di procede
re e un modello di società in cui sia 
riconosciuta la possibilità di accesso 
ai centri di potere a tutte le differenti 
tradizioni culturali presenti in essa. 
Nel governo di una società, in questa 
limpidissima concezione liberale, il. 
problema sarà quello di impedire 
che una particolare '/adizione sop
pianti le altre. E solo h questo modo 
non si limitano e impoveriscono le 
possibilità di circolazione dei molte
plici centri d i conosce iza. Non è per
ciò difficile vedere anche le parente
le, oltre che le ragioni di differenza, 
tra i due filosofi, tra l'a/iarchismo me
todologico del primo e il principio 
«trial and error», prova ed errore, del- ' 
la concezione scientilica, ma anche 
politica, del secondo. > ., 

Certo non c'era da aspettarsi che 
Feyerabend • traducesse compiuta
mente il suo «dadaismi in teona po
litica. A domanda gli piaceva lasciare 
gli interlocutori sconcertati: la demo
crazia miglior forma di governo pos
sibile? «Ma chi l'ha stabilito? quelli a 
cui piace?oquelli acuì non piace?». 

fronti di Cecile nelie Relazioni perico
lose di Laclos (indicato nella biblio- -
grafia amorosa da Marisa Rusconi)' 

- ha propno questa caratteristica: è un • 
«se educere», ridurre l'innamoralo al
la propria volontà, cosi come acca-, ' 
deva anche nel romanzo di Pascal |., 
Rruc'tner Luna di fiele e che può con-,' 
durre alla reificazione della metafo- . 
ra, in cui l'amante viene letteralmen-

. te mangiato (vedi il film di Ferreri La '. ' 
,' carne). ' •• .-.'-•-.*«-"• .- •>•*":. 

Il termine verso cui corrono amore , 
e cibo è infatti un terzo: la morte. An- . • 
che in questo caso l'analisi del lin
guaggio, una «poesia dimenticata» 
come scriveva Heidegger, è illumi- • 
nante: il termine villo, nel senso di " 
nutrimento necessario alla vita deri- -, 
verebbe dal supino latino del verbo 
vivere, viclum. Ma dalla stessa radice 
si sarebbe formato anche il termine 

- vidima, vittima, dunque «il cibo del , 
; sopravvissuto». E allora perchè non • 

finire con Dracula il vampiro, con i 
suoi morsi (doppia valenza del ver
bo mordere), un vampiro che tutto 
in una volta mangia, fa l'amore e 
procura la morte? . „ .-- •,,» -
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